APPUNTI PER LA REALIZZAZIONE DEL “BIENNIO UNITARIO” DEL SECONDO CICLO IN EMILIA ROMAGNA

(a cura di Gian Carlo Sacchi)

Il dettato della legge finanziaria evidenzia sostanzialmente tre punti:

· l’elevazione dell’obbligo di istruzione

· la costruzione di un biennio unitario

· la possibilità che stato e regioni possano realizzare accordi per l’attivazione di progetti o di percorsi.

Dal punto di vista quantitativo si può che dire che in Emilia Romagna l’obbligo di istruzione (se per istruzione si intende quella scolastica) è già stato raggiunto; infatti il tasso di iscrizione alle scuole del secondo ciclo, dopo aver concluso il primo ciclo con il diploma, è ampiamente superiore al dato medio nazionale e quello della dispersione è ampiamente inferiore, anche per effetto della legge regionale n. 12/03 che non consente l’accesso alla formazione professionale fino al compimento del quindicesimo anno, la cui applicazione ha peraltro messo in rilievo che l’uscita dopo il primo anno è molto bassa e quindi la vera eventuale uscita è al secondo anno, anche se un buon numero prosegue fino alla qualifica triennale (DL n. 76/04).
I percorsi integrati non si attuano soltanto negli istituti professionali, ma anche nei tecnici e nei licei: che rapporto c’è tra gli attuali percorsi integrati e il concetto di unitarietà del biennio in tutto il sistema scolastico ?

Quale l’oggetto di un eventuale accordo tra stato e regione per favorire l’assolvimento di tale obbligo ?
In Emilia Romagna è da tempo sviluppato il concetto di “sistema formativo”e le intenzioni che vengono concordemente manifestate, a cominciare dai principi ispiratori delle leggi regionali, sono quelle di integrare le politiche formative con quelle sociali, economiche, territoriali, in modo tale che i “servizi alla persona” abbiano una centralità in tali politiche e la formazione costituisca l’anima dello sviluppo locale.
All’interno del canale formativo c’è una particolare attenzione alle pratiche della continuità educativa e dell’orientamento: in che modo il biennio obbligatorio può costituire un ulteriore momento di implementazione, ma anche di riorganizzazione dell’asse formativo, precedente e successivo ?

Come esercitare sul territorio un’azione di governo che innalzi l’obbligo e coinvolga tutti gli attori impegnati in tale processo ? (condivisione degli obiettivi, costruire insieme: chi, a quale livello di responsabilità locale, ambiti territoriali)
Come evitare che il biennio sia ridotto ad un piccolo pezzo della struttura scolastica, ma sia l’occasione per un ripensamento generale del sistema ?

Diverse strategie in questi anni hanno cercato di evidenziare il ruolo della scuola soprattutto nei processi di qualificazione e nel sostegno alle problematiche che venivano emergendo sia da parte della scuola stessa che degli enti e realtà del territorio. Sul fronte dello sviluppo dell’autonomia delle istituzioni scolastiche occorre sostenere la capacità “riflessiva” e innovativa della scuola, riconoscere gli insegnanti come corpo professionale, evidenziando il curricolo come strumento di progettazione continua e capace di interpretare il cambiamento.
Sulla scorta di questi elementi: come dare enfasi all’avvio del biennio obbligatorio facendo sì che i territori e la regione tutta si senta parte di una grande operazione culturale e di civiltà ?

Come far partecipare le scuole ad una tale operazione, andando oltre la politica dei bandi e la frammentazione dei progetti, l’offerta formativa unilateralmente decisa da fuori della scuola ?

Come sviluppare politiche di sostegno al diritto all’istruzione, sia per i casi di difficoltà, ma più in generale per la qualificazione del sistema ?

Come ipotizzare un programma regionale e locale di medio periodo (pluriennale)?

Anche il legame con le imprese è ormai consolidato, soprattutto per quanto riguarda la presenza dei giovani in azienda ed uno stretto rapporto tra formazione e lavoro. Oggi non basta più che i due soggetti si incontrino a metà o alla fine del cammino formativo, ma occorre che le imprese stesse si facciano agenti di formazione: come coinvolgere le imprese nella progettazione delle azioni formative e nel sostegno a queste in rapporti sempre più efficaci con le scuole e le realtà territoriali ? Come evidenziare la funzione formativa delle imprese e realizzare quindi una progettazione integrata sul territorio ?

Si può dire che ci sia una “pedagogia regionale” in Emilia Romagna fondata sulla cultura della partecipazione, della cooperazione, del lavoro, della rete e della comunicazione: come questi “valori” possono ispirare l’azione di sistema anche a proposito del biennio, ma più in generale nella definizione di un’offerta formativa che poggia sulla capacità di elaborazione di curricoli che mettano in evidenza l’identità e l’autonomia del sistema formativo ?
Sul piano del metodo si potrebbe pensare di distribuire il lavoro del gruppo nelle seguenti fasi:

· riflessione comune,

· condivisione degli obiettivi,

· individuazione delle linee progettuali,

· definizione delle strategie di governo.

L’esito del lavoro potrebbe essere una comune elaborazione per il territorio da realizzare tra autonomie scolastiche e locali/provinciali e da proporre alla regione per quanto si richieda nei rapporti istituzionali.
